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DALL’INVIATO Sergio Sergi

LUSSEMBURGO Ha fretta. Molta fret-
ta Domenico Siniscalco. Lascia la
riunione dell’Ecofin e dice: «Sí,
adesso parliamo anche dei conti ita-
liani. Ma dopo devo rientrare a Ro-
ma in tutta fretta». Si capisce, sono
giorni pesanti e stare all’Ecofin non
mette di buon
umore. Il mini-
stro dell’Econo-
mia avverte una
brutta aria. Se
non é salubre
quella del Gran-
ducato, dove in
aprile si riuni-
scono i Consigli
dell’Ue, nemme-
no quella attor-
no al suo mini-
stero sembra pu-
lita. Il commis-
sario europeo,
Joaquin Almu-
nia, gli spiega -
e lo rende pub-
blico - che é
pronto ad avvia-
re la procedura
d’infrazione sui
conti del gover-
no italiano. En-
tro giugno, pre-
cisa. E cita l’arti-
colo del Tratta-
to di Maastrich
sulla sorveglian-
za dei bilanci.
Un colpo. Duris-
simo. Anche se,
tutto sommato,
prevedibile : so-
no fresche di
stampa le previ-
sioni della Com-
missione Barro-
so sul deficit
2005 al 3,6% e
su quello del
2006 al 4,6%.
Ben oltre le pos-
sibilitá concesse
dalla riforma
del Patto di sta-
bilitá che, in
ogni caso, non é
ancora in vigore
né ha cancellato
il potere della
Commissione
in materia. E so-
no inquietanti
le altre valuta-
zioni che circo-
lano, redatte da
importanti istituti e analisti, sul ri-
schio di un deragliamento del bilan-
cio sul binario del 6%. Il ministro
incassa come puó. Promette «tra-
sparenza e collaborazione», persi-
no nel cammino verso la dolorosa
decisione. Lo dice mentre da Forza
Italia parte un siluro nei suoi con-
fronti : il consigliere economico di
Berlusconi, Renato Brunetta, e il ca-
po della delegazione al Parlamento
europeo, l’ex coordinatore del La-
zio, Antonio Tajani, attaccano Al-
munia per «ingerenza politica» nei
bilanci italiani, ma aggiungono un
particolare che non sfugge : «Speria-
mo che Siniscalco reagisca in ma-
niera ferma e lo faccia al piú presto
perché ancora non l’abbiamo regi-
strata». Siniscalco, invece, ha l’aria
di un prigioniero politico dell’Eco-
fin che ha deciso di collaborare. E
che, sinora, non pensa affatto a di-
chiarare guerra all’Unione euro-
pea. A nome di chi parlano, dun-
que, i due esponenti di Forza Italia
? Almunia replica: «Io applico il
Trattato. Ma ignoro chi sia questo
Tajani… ». E Nicola Zingaretti
(presidente dei deputati italiani del

Pse) rilancia: «Non sanno nemme-
no che compito di Almunia é pro-
prio quello di esaminare i conti
pubblici di tutti gli Stati dell’Unio-
ne. Fa il suo mestiere. Con questi
attacchi il centrodestra danneggia
l’Italia in Europa ».

La faccia di Siniscalco é quella
di uno che vorrebbe dire molto ma
che, adesso, non puó. Certamente,

non é come il te-
desco Hans Ei-
chel che ammet-
te, senza giri di
parole, che il bi-
lancio del suo
Paese continua
ad essere sotto
«rischio». Ma se
Siniscalco di-
chiara la fretta
d’andare, ha an-
che bisogno di
lasciare qualche

traccia dissonante. Come se inizias-
se a dire che lui non ha nulla a che
vedere con il disastro annunciato
in sede europea. Comincia, per
non dare nell’occhio, a dire che se i
conti si «deteriorano», sia chiaro, é
senz’altro colpa della lenta crescita.
Sa che sta, praticamente, rendendo
palese confessione: chi aveva, sebbe-
ne avvertito per tempo, sostenuto
che l’Italia avrebbe fatto segnare
una crescita incoraggiante sino a
pochi mesi fa? Il ministro adesso
deve riferire che i dati sulla crescita
saranno rivisti al ribasso e si conse-
gna al «Parlamento, alla Commis-
sione europea per analizzarli nella
massima trasparenza». Afferma:
«Se un Paese non cresce é evidente
che i conti pubblici si deteriorano».
Diceva il maestro Manzi all’inizio
dell’era televisiva; non é mai trop-
po tardi. Stavolta, peró, il tempo
sembra irrimediabilmente scaduto.
E, allora, si passa alle rassicurazioni
sullo stato dei conti ma anche a
delle affermazioni impegnative. In
rotta di collisione con le linee di
politica economica sin qui seguite.

L’ «incolpevole» Siniscalco an-
nuncia, urbi et orbi, che é finita la
stagione della «finanza creativa».
Lo dice e lo ripete piú volte lui che
se stava alla direzione del Tesoro
quando ministro era l’inventore
Tremonti. In inglese ribadisce: «Ga-
me is over». Il gioco é terminato. Le
una tantum sono ufficialmente ban-
dite. Mai piú. «Non penso che si
debba continuare con una politica
di una tantum». In attesa di sapere
cosa verrá fuori dalla trimestrale di
cassa, attesa per martedí prossimo,
Siniscalco giura che eventuali ope-
razioni di contabilitá creative sono
da ritenersi «fantasmagoriche».
Candidamente sorpreso, il mini-
stro, non si spiega come possano
nascere simili tentazioni. Il vasto
programma é sapere come sostitui-
re le una tantum e con quali inter-
venti strutturali. Siniscalco attende
la certificazione di Eurostat e insi-
ste nel considerare le ferrovie fuori
dal calcolo del deficit. Chissá. Ma il
ministro esclude, non si capisce
con quale convinzione, alcuna ma-
novra correttiva. Non ci sarebbero
le condizioni». Il ministro è anche
contrario a «finanziarie di tipo elet-
torale». Perché «non pagano». E co-
me fará il ministro con il suo gover-
no ? «Spero di usare l’esempio del
centrosinistra nel 2000 per convin-
cerli». Se non ci riuscirá, vuol dire
che «sará il trionfo della speranza
sull’esperienza». E il taglio della tas-
se per il 2006 ? Siniscalco ancora ci
crede. Ma con una postilla di non
poco conto: «Il problema é come si
fará. Certamente rispettando l’arti-
colo 81 della Costituzione, cioé il
taglio deve essere coperto… ». Beh,
allora.

Deficit fuori controllo, governo bocciato
L’Europa avvia la procedura contro l’Italia. Siniscalco: nessuna manovra-bis

le promesse di Berlusconi a Bruxelles

Vertice in serata
a palazzo Grazioli
Un vero azzardo
accontentare il
premier sugli sgravi
fiscali

Le risorse impegnate
nel pacchetto
competitività
sono troppo modeste
per rilanciare
la crescita

All’angolo, il ministro dell’Economia afferma
che è finita l’era della «finanza creativa»
e annuncia: basta con le una tantum
«Le finanziarie elettorali? Non pagano»

Bianca Di Giovanni

ROMA «Game over», gioco finito. La fi-
nanza creativa è arrivata al suo fatale
capolinea, parola di Domenico Siniscal-
co. Il quale, detto per inciso, è quello
che l’ha allegramente favorita negli anni
ruggenti di Giulio Tremonti. Vista la
decisione con cui l’attuale ministro fa
retromarcia su cartolarizzazioni e swap,
si intuisce che da Eurostat non c’è da
attendersi nulla di buono. Riguardo i
rilievi degli statistici europei sui bilanci
2003-2004 si attende un chiarimento en-
tro aprile: ma le «voci» messe sotto os-
servazione sono molte, non c’è nessuna
conferma che la revisione sia davvero
dell’ordine di appena lo 0,3% in più di
deficit, come afferma Via Venti Settem-
bre. Anzi, potrebbe trattarsi di molto di
più.

Mentre l’Europa si prepara a «mul-
tare» il nostro Paese, a Roma la Corte

dei conti chiede senza esitazione una
manovra correttiva proprio a causa dei
rilievi Eurostat. Il ministro la esclude,
ma i giudici contabili osservano che «la
manovra per il 2005 si appoggia ad un
quadro di riferimento che richiede un
opportuno aggiornamento sia nelle
proiezioni della crescita economica che
negli stessi conti pubblici». Pesante, os-
serva la corte, è l’eredità degli anni prece-

denti, visto che già nel 2004 l’Istat ha
certificato un disavanzo al 3% 83,1 se-
condo un altro metodo di calcolo). E
altrettanto pesante il profilo della produ-
zione interna, in netta frenata. In altre
parole: il Pil è da rivedere al ribasso,
come indicano ben 11 centri di ricerca
nazionali. Non più il 2,1% indicato in
Finanziaria, ma almeno l’1,5 (revisione
ipotizzata dal Tesoro) o addirittura l’1,2
indicato dagli analisti e riportato nell’ul-
timo bollettino di Bankitalia. Anche il
ministro concentra l’attenzione sulla
crescita. Il governo finora ha messo in
campo un «pacchetto» competitività di
cui però non ha quantificato gli effetti
sul Pil. Il fatto è che le somme impegna-
te sono assai modeste (800 milioni que-
st’anno) e soprattutto non sono aggiun-
tive rispetto alle risorse previste in Fi-
nanziaria. Anche l’ipotizzato aumento
del bonus occupazione attraverso gli
sgravi Irap è coperto con riallocazioni di
risorse già stanziate. Sulle entrate previ-

ste in Finanziaria pendono, secondo la
Corte, parecchie incertezze. Sarà diffici-
le trovare sostituti all’Irap, messa sotto
accusa dalla corte europea. Inoltre in
bilancio compaiono troppe una tantum
(dismissioni di immobili, strade e dema-
nio per oltre 7 miliardi) oltre alle entra-
te del condono edilizio. Per Bankitalia si
arriverebbe a un punto di Pil di misure
straordinarie (12 miliardi). Infine nel
rapporto dei giudici si disvela l’amara
verità per i cittadini: a fronte di tagli alle
tasse per 5,8 miliardi (4,3 per la riforma
Irpef e 1,5 miliardi per proroghe di sgra-
vi e agevolazioni), l’aumento del prelie-
vo attraverso vari interventi è di circa 11
miliardi. Visto il richiamo europeo le
famiglie non potranno certo aspettarsi
molto nella prossima finanziaria, nono-
stante le promesse di Silvio Berlusconi
nel suo contratto con gli italiani. A que-
sto punto la scelta è politica ed è assai
probabile che proprio di questo abbia
parlato il titolare del Tesoro nel faccia a

faccia con il premier di ieri sera a Palaz-
zo Grazioli. Ma Siniscalco rischia di fare
la fine del vaso di coccio, in mezzo a
mille pressioni. Da accontentare ci sono
anche le imprese, che chiedono interven-
ti per il settore produttivo in modo sem-
pre più pressante, e gli alleati di governo
come Udc e An, che spingono per inizia-
tive in favore del Mezzogiorno. Il tutto
con le casse vuote.

Il Tesoro scoprirà le carte la prossi-
ma settimana con la Trimestrale di cas-
sa. Ma a questo punto all’opposizione
non basta più soltanto quel provvedi-
mento. Gavino Angius, capogruppo in
Senato della Quercia, chiede che sia Sil-
vio Berlusconi a chiarire lo stato dei con-
ti davanti ai parlamentari. A Palazzo Ma-
dama il centro-sinistra proporrà oggi
l’istituzione di una commissione d’in-
chiesta sullo stato della finanza pubbli-
ca, perché «stando a nostri calcoli - spie-
ga Enrico Morando (Ds) - il deficit è
vicino al 5%». Per Romano Prodi «in

questa situazione è impensabile una Fi-
nanziaria elettorale». «Tutto il governo
- attacca Piero Fassino - hanno sempre
mentito ai cittadini negli ultimi mesi
sulla gravità del disavanzo nei conti pub-
blici».

Ma i primi effetti del richiamo Ue si
sentiranno nel mondo finanziario. Nel-
l’ultimo report di Fitch, nonostante la
conferma di un outlook stabile, si indica

come condizione per il mantenimento
del «voto» AA la continua riduzione del
debito e l’introduzione di riforme strut-
turali. Sul debito l’ultima rilevazione di
Bankitalia riferita a gennaio indica una
crescita del 3,5% rispetto allo stesso me-
se del 2004 e di circa 35 miliardi rispetto
a dicembre. Tra le osserrvazioni di Fi-
tch, anche quelle relative al ruolo della
Cassa depositi e prestiti, chiamata a in-
tervenire in operazioni di «privatizzazio-
ne». Anche l’outlook di Moody’s resta
stabile, mentre Standard and Poor’s ave-
va già declassato il debito Italia nel lu-
glio del 2004 da AA ad AA-. In quel
momento il contraccolpo non si sentì
molto perché il mercato aveva già ascon-
tato la revisione. Difatti oggi, più che
una «pagella» dalle agenzie, quello che
si teme è la reazione dei mercati, che
potrebbe anticipare i giudizi degli anali-
sti alzando i tassi per i titoli pubblici del
nostro Paese. Sarebbe l’ennesimo spre-
co dei vantaggi derivanti dall’euro.

LE CIFRE del disastro
‘‘‘‘

«C
on Berlusconi vi divertirete mol-
to, specialmente voi giornalisti».
Era il 4 luglio, una domenica, e

Gerrit Zalm, il ministro olandese presidente
di turno dell'Ecofin, nella saletta d'un alber-
go di lusso, pregustava l'incontro con Silvio
Berlusconi che, appena 48 ore prima, cacciato
Giulio Tremonti, sarebbe arrivato alla riunio-
ne di Bruxelles nei panni di ministro dell'Eco-
nomia ad interim. Anche quelli erano giorni
drammatici per il centrodestra. I conti del
“mago” Giulio non tornavano. Il governo era
sull'orlo della crisi. E il presidente del Consi-
glio si giocava la faccia. E, visto come le cose
sono precipitate, se la giocó davvero.
Quell'Ecofin estivo fu rivelatore. Berlusconi
ci arrivava per evitare il famoso early war-
ning (l'avvertimento preventivo per chi si tro-
va in procinto di sfondare il 3% del deficit),
inseguito dalle minacce di Fini e Follini che
lo «volevano cuocere a fuoco lento». Andava

a Bruxelles, il presidente ministro, con la
controminaccia: «... se mi fanno ridurre le
tasse, bene, altrimenti ci metto tre giorni a
salire da Ciampi e stavolta si va tutti a ca-
sa… Lo spieghino, poi, loro che mi hanno
fatto cadere perché non volevano che gli italia-
ni pagassero meno tasse» (fonte: Ansa ore
21.45 del 5 luglio 2004). Ai ministri europei,
Berlusconi consegnó il pacchetto di provvedi-
menti per sette miliardi e mezzo, le misure
aggiuntive per dribblare il temuto ammoni-
mento. É con quel pacchetto che il presidente
del Consiglio si giocó la faccia. Dovette sotto-
scrivere la dichiarazione dell’Ecofin che lo
impegnava ad «accelerare la riduzione del
debito pubblico, assicurare che il deficit resti
sotto la soglia del 3% anche nel 2005, garanti-
re che ogni riduzione di tasse sia finanziata
da risparmi equivalenti di spesa pubblica».
Piú che una vittoria, fu una sottomissione. I
cantori del centro destra fecero proclami entu-

siasti. L'allora ministro degli esteri, Franco
Frattini, certificó: «I conti dell'Italia sono in
ordine, lo aveva detto Tremonti e a Tremonti
c'é da crederci». Perfetto. Il leghista Roberto
Calderoli, da parte sua, invocó misure che
«determinino la fiducia dell'Europa e delle
agenzie di rating». S'é visto. Un certo Martu-
sciello, deputato forzista che viaggia ad un
ritmo di dieci dichiarazioni al giorno, fu fol-
gorante: «La sinistra é stata sburdagiata da
un organismo comunitario al di sopra di ogni
sospetto, l'esecutivo é solido e l'interim sará
tenuto da Berlusconi sino a quando lo riterrá
necessario». Il presidente confermó: «Questo
nuovo lavoro mi piace molto». Il perfido
Zalm, che evidentemente fu il primo a diver-
tirsi, al termine della riunione, dichiaró: «Il
presidente del Consiglio e ministro dell'Econo-
mia ad interim si é impegnato personalmente
ad attuare le misure contro il rischio di defi-
cit eccessivo». Diede la sua parola d'onore.

Ma il deficit italiano si colloca, secondo le
previsioni, al 3,6% nel 2005 e al 4,6% nel
2006. La parola d'onore é volata via.
Dopo pochi mesi, onore e immagine sono
fortemente compromessi. Nel corso del seme-
stre italiano di presidenza Ue (luglio-dicem-
bre 2003), Berlusconi e Tremonti si fecero
venire la bella pensata di "graziare" Germa-
nia e Francia per il loro deficit eccessivo nella
speranza di averne giovamento per i conti
fuori controllo, gravati da una tantum e con-
doni. Ma non fu che una misera trovata,
sull’onda di una campagna tesa a scardinare
le regole del Patto di stabilitá per introdurre
la famosa flessibilitá. A distanza di poco piú
di un anno, il Patto é stato riformato ma la
flessibilitá l'Italia se l'é mangiata tutta. In
anticipo. Francia e Germania, prima o poi,
rientreranno dal deficit lasciando i conti ita-
liani nella loro grave e disperata solitudine.

ser.se.

La Corte dei conti avverte: subito una correzione
Difficile sostituire le una tantum dopo i rilievi Eurostat. Opposizione: una commissione d’inchiesta sulla finanza pubblica

I conti allegri del ministro ad interim

Vertice con Almunia alla riunione Ecofin
Nel 2005 rapporto deficit-pil al 3,6 per cento,
nel 2006 al 4,6: ben oltre anche le possibilità

fissate dalla riforma del Patto di stabilità

Il ministro delle Finanze tedesco Hans Eichel con il ministro dell’Economia Domenico Siniscalco
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